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Pur non essendo un loro 
fan sfegatato, sono sem-
pre stato un estimatore 
dei Pearl Jam nonostan-
te la mia cordiale avver-
sione per il movimen-
to grunge e per le band 
che ne facevano par-
te, dai Nirvana agli Alice 
In Chains passando per 
Screaming Trees, Soun-
dgarden eccetera. A dire 
il vero non ho mai consi-
derato il quintetto di Se-
attle come facente parte 
del mondo grunge (an-
che se almeno all’inizio 
loro ne hanno cavalcato 
l’onda, forse più per con-
venienza che altro), ma 
una band di puro rock di 
stampo classico, talvolta 
tendente all’hard: un po’ 
come i Clash negli anni 
settanta, che erano punk 
più negli atteggiamenti 
che nella musica ed al-
meno due spanne supe-
riori a tutti gli altri grup-
pi inglesi appartenenti 
a quella corrente. Anzi, 
penso di non spingermi 
troppo in là se dico che 
per me i Pearl Jam sono 
la migliore rock band de-
gli ultimi trent’anni in-
sieme ai Black Crowes 
(che comunque prefe-
risco nettamente), in 
quanto in quasi tre de-

cadi di attività non han-
no mai cambiato suono 
ed i loro standard com-
positivi sono sempre sta-
ti di livello medio-alto: in 
più, non va trascurato il 
fatto che quattro quinti 
del gruppo sono gli stes-
si dall’inizio (Eddie Ved-
der, Mike McCready, Sto-
ne Gossard e Jeff Ament, 
e comunque il batterista 
Matt Cameron è con loro 
dal 1998), cosa che in-
dubbiamente è servita a 
cementare il loro sound 
nel tempo. Il loro cammi-
no negli anni novanta è 
stato pressoché perfetto, 
con una serie di album di 
grande rock (Ten, Vs., Vi-
talogy, No Code e Yield) 
fino a Binaural del 2000 
che per il sottoscritto ri-
mane il loro capolavoro; 
Riot Act, del 2002, è sta-
to un passo indietro più 
che altro per la qualità 
inferiore delle canzoni, e 
a tutt’oggi è forse l’anello 
debole della loro disco-
grafia, ma negli anni suc-
cessivi i PJ sono tornati ai 
livelli a cui erano abitua-
ti con l’ottimo Pearl Jam 
(quello con il mezzo avo-
cado in copertina) ed i 
più che validi Backspacer 
e Lightning Bolt. Proprio 
quest’ultimo era fino ad 
un mese fa la loro ultima 
testimonianza in studio, 
ed il fatto che sia data-
to 2013 fa intuire facil-
mente perché Gigaton, 

il nuovo album di Ved-
der e soci, fosse uno dei 
dischi più attesi del 2020. 
Ebbene, devo dire con 
piacere che nonostante 
i sette anni di pausa i PJ 
non solo non hanno per-
so lo smalto, ma ci han-
no consegnato il loro mi-
glior lavoro da Binaural 
in poi: prodotto dai no-
stri con Josh Evans, Giga-
ton è infatti un riuscitis-
simo disco di puro rock, 
con le chitarre in prima 
linea, una sezione rit-
mica dura come un ma-
cigno e Vedder che con 
l’età ha migliorato la sua 
presenza vocale aumen-
tando anche il numero di 
sfumature. Ma se il suo-
no per i cinque di Seatt-
le non è mai stato un pro-
blema (neanche in Riot 
Act), quello che fa la dif-
ferenza in Gigaton sono 
proprio le canzoni, che 
anche se non tutte allo 
stesso livello sono di una 
qualità decisamente più 
che soddisfacente. Siamo 
dunque di fronte ad un 
signor disco, una sferza-
ta di energia che ci vole-
va in questi tempi cupi, 
anche se come nella tra-
dizione dei nostri i testi 
dei vari brani non indu-
cono certo all’ottimismo. 
L’album, che si presenta 
con una bella confezione 
stile libro con copertina 
dura (ma i PJ hanno sem-
pre curato molto anche 
la parte visiva), inizia su-
bito in maniera potentis-
sima con Who Ever Said, 
un rock’n’roll sotto ste-
roidi che è come un pu-
gno in faccia: ritmo gra-
nitico con batteria secca 
e basso pulsante, chitar-
re che riffano alla gran-
de e Vedder che can-
ta alla sua maniera, con 
un bell’intermezzo in cui 
le acque si placano leg-
germente prima dell’ac-
celerazione finale. Il rit-
mo non si calma neanche 
nella seguente Superblo-
od Wolfmoon, un brano 
forse monolitico nel suo-
no ma che ci riserva una 

sventagliata di elettricità 
di quelle che non si ascol-
tano tutti i giorni (e poi la 
prestazione chitarristica 
è goduriosa); Dance Of 
The Clairvoyants è il pri-
mo singolo, e si tratta di 
una leggera digressione 
dato che stiamo parlan-
do di un funk-rock dal 
basso molto accentuato 
ed un synth sullo sfondo, 
un brano diverso ma go-
dibile e dotato di un ri-
tornello immediato. An-
che la cadenzata Quick 
Escape mantiene le at-
mosfere funky ed anne-
rite, con la band che suo-
na in modo spettacolare 
(grande l’assolo di chitar-
ra) ed Eddie che gigiona 
da par suo, Alright è in-
vece un lento rarefatto 
dalle sonorità moderne 
ma dal cantato rilassato 
e decisamente melodico, 
con una chitarra acustica 
ad ammorbidire il suono, 
mentre Seven O’Clock è 
una deliziosa rock ballad 
dal tempo mosso e con 
una parte vocale discor-
siva ed orecchiabile, un 
pezzo nel quale i nostri 
alzano il piede dall’acce-
leratore consegnandoci 
una bella canzone dallo 
script adulto, una delle 
migliori del CD. Con Ne-
ver Destination riprende 
il trip a tutto rock’n’roll 
con uno dei pezzi più di-
retti e coinvolgenti, un 
brano quasi alla Rolling 
Stones ma con un piz-
zico di cattiveria in più; 
il ritmo si fa ancora più 
pressante in Take The 
Long Way, sempre con 
le chitarre in tiro anche 
se come brano è un gra-
dino sotto ai precedenti. 
Buckle Up ci regala un al-
tro momento di tranquil-
lità nonostante la sezio-
ne ritmica non sia certo 
nelle retrovie, semmai 
sono le chitarre ad ave-
re un approccio più “leg-
gero”, e con Comes Then 
Goes abbiamo addirittu-
ra una ballata acustica, 
solo Eddie voce e chitar-
ra, una soluzione insolita 

ma molto gradita. Anche 
Retrograde mantiene la 
struttura “unplugged”, 
ma è eseguita full band 
assumendo uno squisi-
to sapore folk-rock, una 
digressione che testimo-
nia le varie sfaccettatu-
re di un gruppo che oggi 
è molto più versatile di 
un tempo. Finale con Ri-
ver Cross, altro pezzo in-
tenso in cui Vedder suo-
na l’organo a pompa, una 
conclusione profonda e 
toccante. Speriamo di 
non attendere altri sette 
anni per ascoltare il se-
guito di Gigaton, ma per 
il momento la cosa im-
portante è constatare 
che i Pearl Jam sono più 
in forma che mai.
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Durante la lunga e ma-
ledetta quarantena alla 
quale buona parte del 
mondo è stata costretta 
negli ultimi mesi, diversi 
musicisti hanno pensato 
di alleviare le pene di chi 
era costretto a casa anti-
cipando via streaming e 
download uscite disco-
grafiche che si spera sa-
ranno seguite anche dal 
supporto “fisico” (come 
per esempio Phish, Cow-
boy Junkies e Joe Ely) o 
pubblicando a sorpre-
sa nuovi singoli, sempre 
in formato digitale (Bob 
Dylan e Rolling Stones). 
Tra le varie anticipazio-
ni (le versioni in CD e vi-
nile dovrebbero uscire 
ad agosto) questo nuo-
vo Alphabetland degli X 
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